Editrici e morale

Ancora Editrice - Milano

Il cammino della morale. Enrico Chiavacci a colloquio con Valentino Maraldi, Milano 2005, pp. 126

Il volume fa parte della collana Strade maestre, dedicata alla riflessione e al dialogo con le persone che hanno vissuto il periodo del concilio Vaticano II. A partire dalla convinzione che il vangelo illumina la complessa situazione dell’umanità, si possono cogliere i «segni dei tempi» capaci di tracciare un percorso all’interno delle vicende del mondo. In questa cornice storica e concettuale, V. Maraldi, docente di teologia al Centro per le scienze religiose di Trento e all’Istituto di scienze religiose di Bolzano, intervista E. Chiavacci, uno dei maggiori esponenti della teologia morale in Italia, sul cammino della morale. Il vissuto e la riflessione personale si intrecciano alle vicende significative degli anni post-conciliari: la prima formazione negli anni ’50; l’attesa del Concilio e le tensioni della riforma; il concilio Vaticano II; il dopo-concilio nella teologia morale; infine, le tensioni politiche e sociali del mondo odierno (politica, pace e guerra, globalizzazione) e il futuro della Chiesa.

Armando Editore - Roma
C. Helferich, La «vita buona». La ricerca esistenziale tra filosofia e psicoterapia corporea, Roma 2004, pp. 175

Da molti secoli, non solo la religione cristiana, ma anche la filosofia e, più recentemente, la psicoterapia, sono chiamate in causa dall’uomo che cerca un senso nella propria vita. Nell’800, il campo dell’etica era ristretto alle regole del comportamento sociale; nel ’900, con l’esistenzialismo, si è riscoperta la filosofia antica come ricerca della «felicità» e della «cura di sé». Centrale in questa ricerca è il concetto di «vita buona», terreno condiviso da filosofia e psicoterapia, che ha permesso al sapere filosofico di recuperare quell’aspetto emozionale da sempre ignorato a favore della razionalità. Anche se il vissuto soggettivo è difficile da sistematizzare, i cosiddetti stati d’animo influenzano a tal punto la percezione del mondo che non possono essere ignorati. Dato che l’uomo è costante relazionalità con l’esterno, la psicoterapia assume un ruolo centrale nella ricerca di una vita buona. L’intento dell’A., psicoterapeuta e docente di lingua tedesca all’università di Firenze, è quello di delineare questo dialogo tra filosofia e psicoterapia.

M. Corda, La filosofia della vita in dimensione esistenzialista. Salvatore Satta filosofo, Roma 2004, pp. 127

L’A., già magistrato e saggista, propone il pensiero e le opere di Salvatore Satta come esempio di filosofia esistenzialista. Presentare un letterato, peraltro a lungo ignorato dalla critica, come filosofo, nonostante egli stesso non si sia definito tale, significa riconoscere che la sua opera letteraria è conforme a una precisa e autonoma concezione di vita. Il pensiero centrale di Satta si svolge attorno all’interrogazione puramente filosofica del senso della vita; le eventuali risposte e riflessioni non vengono enunciate come verità ultime e sistematiche, ma nascoste nel testo letterario. Il suo pensiero può essere riassunto nella scelta di accogliere un «fideismo pragmatico» per trovare la verità nel senso della vita, postulando l’individuo-persona come valore e negando ogni valenza olistica della collettività. La ricostruzione del suo pensiero viene fatta attraverso un percorso temporale delle esperienze di vita.

Cittadella Editrice - Assisi (PG)

P. Greco, Biotecnologie, scienza e nuove tecniche biomediche verso quale umanità?, Assisi (PG) 2004, pp. 125

Secondo alcuni studiosi, l’epoca attuale può essere definita «era della tecnica». Se, nei secoli precedenti, la tecnica era uno strumento nelle mani dell’uomo, che ne aveva il pieno dominio, oggi l’uomo non ne prevede più gli effetti, in modo particolare in ambito biotecnologico: la tecnica ha assunto il dominio assoluto anche sulla cultura, la morale, la storia. Ma è davvero così? Questa la domanda di fondo dell’A., giornalista scientifico e direttore del Master in comunicazione della scienza alla Scuola internazionale superiore di studi avanzati di Trieste. Il punto centrale della questione è la confusione esistente tra scienza e tecnica, dovuta al fatto che quest’ultima ha assunto un metodo scientifico autonomo dalle leggi dell’economia e della politica, che fino a quel momento l’avevano governata. L’uomo deve impadronirsi nuovamente degli strumenti di conoscenza della tecnica, per poterla governare e orientare alla luce delle nuove scoperte.

M. Gallizioli, La religione fai da te. Il fascino del sacro nel postmoderno, Assisi (PG) 2004, pp. 110

Si tratta di una raccolta di articoli pubblicati sulla rivista quindicinale Rocca, a cura di uno dei collaboratori alla rivista. L’uomo contemporaneo ricerca nella religione risposte di senso profondo, attraverso percorsi che non sono, tuttavia, omogenei: da un lato, chi esige risposte autoritarie e definite; dall’altro _ ed è l’argomento del volume _ chi ricerca forme nuove che vengono riassunte nell’espressione «opzione religiosa postmoderna». Questa recupera intuizioni e tradizioni capaci di offrire risposte di senso difficilmente catalogabili, in quanto appartenenti a religioni e culture diverse. Si caratterizza come ricerca di una religiosità interiore ed esperienziale che lega il sacro al mistero e all’esperienza personale, e non alle istituzioni. La Chiesa assume spesso un atteggiamento ambivalente di condanna e indifferenza, rifiutando il dialogo con questa nuova esigenza di religiosità e rischiando così di non coglierne le domande profonde.

Claudiana - Torino

L. Basset, «Io non giudico nessuno». L’evangelo al di là della morale, Torino 2004, pp. 192

L’A., docente di teologia pratica all’università di Losanna, parte da un presupposto indiscutibile: la realtà costringe sempre a mutare giudizio, perché vi è una ricchezza di senso che eccede la capacità di pensiero. Questa tesi è dimostrata dal fatto che uno stesso avvenimento suscita giudizi opposti, e che i giudizi cambiano con il variare dell’esperienza personale del soggetto. Nel confronto con la vicenda biblica dell’adultera nel vangelo di Giovanni (e in una rilettura originale di altri testi biblici), si interroga sull’impulso costante di formulare giudizi. L’insegnamento di Gesù, al contrario, apre una nuova prospettiva: si può entrare in autentica comunicazione con l’altro solo accettando un «non sapere radicale», solo sospendendo il giudizio. Questo atteggiamento ha valore, soprattutto, quando ci si confronta con culture e religioni diverse, che facilmente inducono a formulare giudizi affrettati e classificatori.

T. Isenburg (a cura di), Il cambiamento climatico. Ultima chiamata?, Torino 2004, pp. 136

Il volume si inserisce tra i dossier della commissione Globalizzazione e ambiente della Federazione chiese evangeliche in Italia, nell’ambito della riflessione sul «tempo del creato». La curatrice è docente di geografia politica ed economica all’università degli studi di Milano. L’anno 2004 è dedicato al cambiamento climatico dovuto alle emissioni di anidride carbonica prodotta dall’uso di combustibili fossili. È ormai un dato di fatto che, negli ultimi decenni, l’azione dell’uomo ha modificato profondamente i sistemi ambientali, provocando effetti a catena non ancora del tutto prevedibili. Le Chiese hanno il dovere di occuparsi di ambiente: in primo luogo, perché l’uomo è posto a custodia del creato, e ne è responsabile nella vita quotidiana e nel sostegno pubblico a politiche ambientali e soluzioni tecnologiche giuste; in secondo luogo, perché l’imperativo di «dire la verità al prossimo» assegna grande valore all’appello degli scienziati contro i rischi ecologici delle moderne società occidentali.

Cooperativa S. Tommaso - Messina

G. Russo (a cura di), La verità vi farà liberi. Ethos cristocentrico e antropologia filiale, coedizione Cooperativa S. Tommaso (Messina) e Elledici (Leumann, TO) 2004, pp. 139

Si tratta di uno studio promosso dalla Congregazione per la dottrina della fede nel Simposio a 10 anni dalla Veritatis splendor, curato da G. Russo, docente di bioetica all’Istituto teologico S. Tommaso di Messina e direttore della Scuola superiore di specializzazione in bioetica e sessuologia. La relazione tra verità e libertà è molto complessa e spesso fraintesa. In particolare, il concetto di libertà è confuso: da un lato, viene considerato come un assoluto; dall’altro, si è ristretto ai soli diritti individuali. Tuttavia, se «il vero Dio è per sua essenza totalmente “essere per” (Padre), “essere da” (figlio) ed “essere con” (Spirito Santo)» (p. 15), anche la cifra antropologica dell’uomo è legata a questi da, con e per. La libertà è quindi legata al criterio della verità, e l’ordine e il diritto ne sono la condizione. La libertà va pensata assieme alla responsabilità nei confronti di tutti gli esseri umani. Questa verità, presente nella natura di ogni uomo, è espressa dalla tradizione biblica nel Decalogo. Il Decalogo è autopresentazione di Dio e spiegazione dell’essere umano, il suo messaggio etico è comune anche alle altre religioni: seguirlo significa vivere la dimensione divina dell’uomo.

EDB - Bologna

G. Piana, Nel segno della giustizia. Questioni di etica politica, Bologna 2005, pp. 253

L’A., docente di etica cristiana all’Istituto superiore di scienze religiose di Urbino, analizza l’attuale situazione di crisi della politica. Nella prima parte del volume (Alla ricerca del fondamento), la ragione della crisi è individuata nel passaggio a una società complessa e frammentata, permeata da una cultura della soggettività, dalla secolarizzazione e dalla crisi di senso. La ricostruzione dei modelli storici che fanno parte del passato filosofico e politico sono funzionali alla ricerca dei fondamenti etici della politica. Si approfondisce il pensiero politico cristiano della teologia conciliare e post-conciliare, fino all’orizzonte teologico del concilio Vaticano II e del post-concilio. La seconda parte (I nodi critici attuali e il problema  delle regole) analizza il rapporto tra società civile e società politica, a partire dai presupposti antropologici e sociali, e la necessità di democratizzazione dell’economia e dell’informazione. Vengono approfondite alcune questioni cruciali: democrazia; potere e ideologia; partecipazione. La terza parte (L’ordine internazionale) si concentra sull’ordine internazionale, sui valori comuni e su un’azione politica efficace nell’orizzonte della globalizzazione. Da un’analisi dei diritti degli individui si passa ai diritti delle culture, nell’ottica di una humanitas comune. L’ultimo capitolo è dedicato all’importante tema della pace tra i popoli: il concetto di guerra giusta e di pace nella società contemporanea, la posizione della Chiesa, per delineare un nuovo modello di convivenza umana che promuova, in tutti gli ambiti della vita civile e politica, una cultura della pace.

Edizioni San Paolo - Cinisello Balsamo (MI)
M. Cozzoli, Etica teologica della libertà, Cinisello Balsamo (MI) 2004, pp. 351

La riflessione umana sulla libertà è segnata da due aspetti contraddittori: da un parte, la libertà come misura e possibilità dell’uomo, dall’altra, la sottomissione a una forma di determinismo come condizione di fatto. Nella società odierna, tale contraddizione ha preso la forma di un liberismo autarchico e arbitrario contrario a un determinismo naturalista e meccanicista. Dal momento che si parla ovunque di libertà, è necessario approfondire il concetto per evitare confusione semantica e concettuale. Il percorso dell’A., docente di teologia morale alla Pontifica università lateranense e all’Accademia alfonsiana di Roma, è fenomenologico, con un riferimento costante al modo in cui la libertà è messa alla prova e problematizzata dalla realtà. Il taglio della riflessione è etico, riguarda la prassi, poiché la libertà dà significato e valore all’azione umana. La crisi della ragione metafisica mette in crisi non solo il soggetto e la morale, ma anche la libertà, che si è allontanata dall’etica. È necessario attingere alla fede nel Vangelo per dare nuovo significato al concetto di libertà. La libertà non è un’indipendenza nel vuoto, ma autonomia in relazione alla chiamata di Dio; la persona stessa è definita dalla libertà e si comprende in essa. L’intelligenza della fede non prende il posto della ragione, ma la provoca. La scelta epistemologica del presente saggio coniuga la prospettiva etica con la razionalità teologica e, a partire dalla parola rivelata, analizza la libertà e le sue implicazioni. La libertà si configura come un primum dell’esistenza personale, un’esperienza originaria e singolare dell’animo umano. L’esperienza originaria della libertà si ha nella consapevolezza che l’essere umano è principio dei suoi atti e della propria vita, ed è responsabile verso di sé e verso gli altri. La presente riflessione si concentra, infatti, su questi due aspetti fondamentali: la libertà come autodeterminazione e la libertà come autorealizzazione.

A. Riccardi, La pace preventiva. Speranze e ragioni in un mondo di conflitti, Cinisello Balsamo (MI) 2004, pp. 222
L’A. (docente di storia contemporanea alla Terza università di Roma e presidente della Comunità di Sant’Egidio) si interroga sul significato della pace per i cristiani: come insegnamento intrinseco al vangelo, la pace è un’esigenza che tutti devono richiedere a livello sociale e politico. La pace e la guerra riguardano la vita di tutti. Lo stato, infatti, non è più l’unico attore, spesso è sopraffatto da nuovi soggetti e nuove organizzazioni di diversa natura che, per la loro capillare diffusione, favoriscono un «effetto domino» dei conflitti a livello locale, nazionale e internazionale. Questa violenza diffusa è resa ancora più acuta dalle molte situazioni di povertà che, in un mondo globalizzato, sono facilmente strumentalizzate per suscitare reazioni di avversione e odio verso il ricco mondo occidentale. Di fronte a questo scenario, è necessario che la cultura della pace si diffonda in modo radicale nella coscienza collettiva, per respingere con forza il pessimismo dilagante e le scontate riflessioni generiche. Il libro riflette sulla pace, sulle risorse per viverla e realizzarla e sulle esperienze concrete, all’interno di una visione cristiana.

Edizioni Università della Santa Croce - Roma
M. Cascone, Diakonìa della vita. Manuale di bioetica, Roma 2004, pp. 428

La vita è un mistero che trascende le capacità umane di comprensione. L’uomo deve porsi in un atteggiamento di diakonìa, cioè di servizio, di accoglienza della vita come dono, di cui si ignora la durata e la fine. Oggi, invece, si pretende di conoscere ogni risvolto della vita umana, senza rispettare le regole naturali che la governano. La riflessione bioetica si è sviluppata come riflessione morale su tutta la vita umana per applicare, nella ricerca medica, criteri che rispettino la struttura ontologica dell’uomo. L’A. (docente di etica teologica e bioetica all’Issr Apollinare di Roma, allo Studio teologico S. Paolo di Catania e all’Istituto teologico Ibleo di Ragusa) analizza le questioni più controverse. L’orizzonte di riferimento è personalistico-cristiano, nella convinzione che fondare una bioetica sulla visione cristiana della persona significa difendere i fondamenti razionali dell’agire etico della persona in quanto tale. La prima parte approfondisce le questioni fondative della bioetica, il suo statuto ontologico e le diverse concezioni. La seconda è dedicata all’etica della vita, nelle diverse fasi: nascita, crescita e morte. Una riflessione sul procreare umano, inteso come trasmissione della vita in un contesto di autentico amore interpersonale, introduce infine i temi della bioetica contemporanea: fecondazione, diagnosi prenatale, aborto, clonazione, terapie genetiche, ecc.

Einaudi - Torino
N. Bobbio, Politica e cultura. Nuova edizione, (introduzione e cura di F. Sbarberi), Torino 2005, pp. 273

La prima edizione di questo volume del noto filosofo Norberto Bobbio risale al 1955. La situazione culturale dell’epoca era dominata dalla guerra fredda e dalle tensioni politiche in campo nazionale. La scelta intellettuale di Bobbio, in netto contrasto con il clima di sospetto, è stata all’insegna del dialogo, nel costante tentativo di costruire, anche con gli interlocutori più ostili, un colloquio sulle complesse questioni riguardanti l’umanità. La proposta originale del filosofo è caratterizzata da due punti essenziali e intrecciati: da una parte, una teoria della democrazia procedurale e fortemente partecipativa; dall’altra, il ruolo dell’intellettuale come coscienza critica delle forme di esercizio di potere, e come promotore del dialogo e dei valori che sono alla base dei diritti umani. L’intellettuale deve «richiamare l’attenzione su ciò che va continuamente riveduto» (dall’Introduzione). La nuova edizione è profondamente attuale per il messaggio di tolleranza, la ricchezza argomentativa e l’analisi profonda e consapevole della realtà.
A. Melloni, Chiesa madre, chiesa matrigna. Un discorso storico sul cristianesimo che cambia, Torino 2004, pp. 155

L’A. è docente di storia contemporanea all’Università di Modena e Reggio Emilia ed è membro della Fondazione per le scienze religiose Giovanni XXIII di Bologna. Con questa opera intende riflettere, in prospettiva storica, sul ruolo della Chiesa oggi. La realtà della Chiesa è molto complessa e variegata, troppo spesso soggetta a semplificazioni banali o adulatorie che impediscono una vera comprensione di quanto è accaduto e sta accadendo nel mondo cristiano, e nella Chiesa cattolica in particolare. I cambiamenti avvenuti nel corso degli ultimi anni hanno modificato la fisionomia, i problemi e le finalità della Chiesa nel suo complesso, chiamata a mettersi in gioco in una rinnovata riflessione sul proprio ruolo nel mondo.
Ila Palma - Palermo
G. Sapienza, Sintesi in Cristo-Omega. L’evoluzione spiritualizzante nel pensiero di Teilhard de Chardin, Palermo 2003, pp. 221

L’A. (studioso di problemi etico-filosofici, artistici e letterari) analizza il percorso intellettuale e spirituale di Teilhard de Chardin. L’intento del filosofo è di elaborare una metodologia definita «iperfisica», fondata su intuizioni ed estrapolazioni logiche e consequenziali di carattere generale. Sulla base di tale metodo, si elabora la teoria di un Dio-Omega quale termine ultimo dell’evoluzione. L’atto stesso di credere si configura come una sintesi di elementi e ambiti di conoscenze tra loro eterogenei. Questa riflessione, che accompagna Teilhard de Chardin per tutta la vita, riconosce una convergenza tra la teoria evoluzionistica e la finalità trascendente del divenire storico, che culmina in un Dio assoluto identificato con il Cristo della fede tradizionale. È, pertanto, necessario superare la classica dicotomia tra spirito e materia, e quindi tra scienza e fede. Di particolare interesse per la teologia morale è il secondo capitolo, L’energetica teilhardiana: dal previdente alla vita morale.

L’Epos Società editrice - Palermo
A. Von Harnack, Militia Christi. La religione cristiana e il ceto militare nei primi tre secoli, Palermo 2004, pp. 189

Si tratta di una riflessione sulla concezione della guerra e del servizio militare nelle comunità cristiane delle origini. Il tema, come è evidente, è estremamente attuale. Un’ampia introduzione e una breve bibliografia commentata introducono la questione centrale, svolta in due momenti successivi. Il primo capitolo analizza la figura del cristiano come soldato; il secondo approfondisce il rapporto tra religione cristiana e professione militare, alla luce di puntuali e numerosi riferimenti ai testi biblici e patristici, riportati nell’indice. L’opera Militia Christi, di Adolf von Harnack (1851-1930, teologo, studioso di cristianesimo e docente in diverse città tedesche), è pubblicata in Germania nel 1905; questa prima traduzione italiana è curata da S. Tanzarella, docente di storia della Chiesa alla Pontificia facoltà teologica dell’Italia meridionale, sez. San Luigi.
Feltrinelli - Milano
C. Valentini, La fecondazione proibita, prefazione di S. Rodotà, Milano 2004, pp. 187

L’A., giornalista e saggista, si inserisce nel complesso dibattito sulla Legge 40/2004. I timori suscitati dalle innovazioni scientifiche e tecnologiche assumono caratteri più forti quando ci si occupa del nascere e del morire, in particolare in un’epoca in cui non ci sono più valori comuni condivisi, ma punti di vista spesso inconciliabili. Rispetto ad altre questioni bioetiche, la fecondazione artificiale chiama in causa la questione femminile, con tutte le problematiche sottese, in termini di libertà e diritti. La giusta esigenza di regolare una materia tanto delicata è stata accolta dalla legge in questione, che viene qui indagata nella sua componente limitativa, cioè nelle conseguenze sulla donna e sulle coppie. La prima parte è dedicata a quello che viene chiamato «il popolo della provetta», elaborazione di interviste e testimonianze raccolte in varie parti di Italia e del mondo per ricostruire una mappa il più possibile completa delle diverse situazioni esistenti. La seconda approfondisce quanto è successo e succede in Italia dopo la promulgazione della Legge 40/2004; chiudono il testo un glossario e una breve bibliografia.

M. Flores, Tutta la violenza di un secolo, Milano 2005, pp. 206

Se il secolo XXI è caratterizzato da guerre molto gravi, anche tutto il secolo XX si è macchiato di molti tipi di violenza. Tale consapevolezza pone ai protagonisti del nuovo millennio domande cruciali alle quali è necessario rispondere, se si crede in un impegno comune verso la pace e la risoluzione non violenta dei conflitti. In questo ampio e ben documentato volume, l’A. (docente di storia contemporanea e storia comparata, e dirigente del Master in Human rights and humanitarian action dell’università di Siena) ricostruisce una mappa della violenza nel ’900 a vari livelli: le diverse forme di violenza, i contesti in cui si sono sviluppate, gli obiettivi, la responsabilità sotto le sue diverse sembianze _ responsabilità, partecipazione, negazione. L’esposizione presenta un carattere divulgativo che la rende adatta a un vasto pubblico di lettori, non solo agli esperti del settore.

FrancoAngeli - Milano

F. Bonarini - F. Ongaro - C. Viafora (a cura di), Sessualità e riproduzione: tutto sotto controllo? Concepimento e gravidanza in contesti di bassa natalità, Milano 2004, pp. 269

Già da alcuni decenni, scienza e tecnologia permettono di intervenire sulla riproduzione umana. Il livello più avanzato è stato ottenuto nel campo della fecondazione assistita e della genetica, con conseguenze particolarmente importanti sul piano etico e antropologico, ad es., nel monitoraggio completo della gravidanza. In linea con i cambiamenti culturali delle odierne società occidentali, sessualità e riproduzione dipendono ora esclusivamente dall’etica personale, sottratte alla guida del senso comune. Il rischio di un’eccessiva autonomia sta nella fatica di elaborare scelte consapevoli di fronte alle molte informazioni, spesso confuse, e ai nuovi quesiti sollevati dalle biotecnologie. Il volume sviluppa la questione della riproduzione umana nelle sue tappe principali: i fattori che incidono sulla probabilità di procreare; alcuni aspetti delle nuove tecnologie; il tema dell’informazione e della formazione.

G. Tomei, Alla sinistra del Padre. Teologia e sociologia della liberazione in America Latina, Milano 2004, pp. 140

Il testo analizza la genesi, lo sviluppo e la crisi della Teologia della Liberazione. Essa è l’esempio più significativo di come la cultura e la spiritualità possano essere chiavi di interpretazione della mobilitazione politica ed economica della società. L’attenzione è rivolta, in particolare, alla capacità di individuare nella storia il terreno di verifica dell’escatologia, ponendosi come portavoce di un pensiero antagonista e rivoluzionario. Rielaborando il messaggio evangelico, la Teologia della Liberazione si è impegnata nella denuncia della dittatura e della disuguaglianza, in difesa dei diritti umani. Il testo ricostruisce i motivi, le condizioni e le prospettive di scelta: una storia dell’idea latinoamericana di liberazione; i percorsi intellettuali della trasformazione; la lotta politica e le sue diverse espressioni; gli aspetti epistemologici; le trasformazioni causate dalle pressioni del magistero ecclesiale e dal nuovo scenario storico e politico. Chiude la riflessione un’ampia bibliografia. L’A. è docente di cooperazione internazionale e decentrata alla Facoltà di scienze politiche dell’università di Pisa.

Garzanti - Milano

R. Rorty - G. Vattimo, Il futuro della religione. Solidarietà, carità, ironia (a cura di S. Zabala), Milano 2005, pp. 93

In questo agile volume, due noti nomi del panorama filosofico contemporaneo si interrogano sul ruolo della religione. Nonostante la formazione e il percorso di studi siano differenti, convergono su alcune riflessioni comuni, in particolare la consapevolezza di vivere in un’epoca in cui il pensiero non appartiene esclusivamente a un ambito specifico del sapere, ma intreccia suggestioni e domande provenienti dalla scienza, dalla filosofia, dalla religione, ecc. Dopo un’introduzione del curatore (dottorando in filosofia alla Pontificia università lateranense), due riflessioni distinte di R. Rorty (Anticlericalismo e ateismo) e G. Vattimo (L’era dell’interpretazione); infine, un’appendice che, sul tema Quale futuro aspetta la religione dopo la metafisica?, si configura come un dialogo a tre voci.
Kohlhammer - Stuttgart

J. Fischer - S. Grotefeld - P. Schaber (Hrsg.), Moralischer Realismus. Theologische Beiträge zu einer philosophischen Debatte, Stuttgart 2004, pp. 184

Chi dice che ogni persona abbia una dignità, che la tortura di una persona sia moralmente riprovevole o che Dio sia buono, intende assegnare ad azioni, persone o cose una caratterizzazione morale di tipo realistico. All’interno della filosofia e della teologia morale, però, tale realismo morale viene fatto oggetto di discussione. Il volume, elaborato e curato da alcuni insegnanti di etica teologica e di filosofia morale dell’Università di Zurigo, affronta le problematiche essenziali di tale realismo morale, mettendo in evidenza pregi e difetti che tale approccio comporta. Grazie a una serie di contributi tematici, sintetici ma completi anche negli apparati bibliografici aggiornati, gli autori rendono agevole per il lettore affrontare una questione di grande importanza. Alla fine del volume è rinvenibile un glossario terminologico.

Morcelliana - Brescia

A. Fabris, Teologia e filosofia, Brescia 2004, pp. 193

Il volume è parte della Collana dedicata ai protagonisti della teologia del Novecento, e analizza in modo critico il rapporto tra la teologia e gli altri saperi. In passato, la teologia ha mantenuto un rapporto privilegiato soprattutto con la filosofia, considerata nella sua funzione di decostruzione delle religioni popolari a favore del cristianesimo; ovviamente, la filosofia in questione era quella tomista, che si era sviluppata nel dialogo serrato con la «sacra doctrina». Negli ultimi anni, invece, con la cosiddetta «svolta antropologica», si è intensificato il dialogo con le scienze umane. L’obiettivo dell’A., docente di filosofia morale e filosofia della religione all’università di Pisa, è di approfondire tale contesto epistemologico di riferimento, evidenziando in particolare la relazione esistente tra le diverse forme di interpretazione della realtà.
A.N. Terrin, Religione e neuroscienze. Una sfida per l’antropologia culturale, Brescia 2004, pp. 286
L’antropologia culturale deve confrontarsi con il divario tra religione e neuroscienze. La domanda centrale è: «chi siamo noi oggi e come viviamo le nostre esperienze religiose in rapporto al cognitivismo e alle neuroscienze?» L’intera questione è dominata dal rapporto tra corpo e spirito, in un contesto in cui la tesi naturalistica delle scienze classifica ogni tipo di problema sotto il profilo della naturalità. Se le teorie classiche di comprensione dei problemi sono così messe in crisi, l’antropologia culturale rivede i problemi epistemologici e li rilancia in rapporto alla religione e alla teologia. Quando la religione viene spiegata in termini naturalistici, senza ricorrere a premesse soprannaturali, può essere ancora definita religione? Nell’impossibilità di dare una risposta esauriente a tali questioni fondamentali, l’A., docente all’università Cattolica di Milano, si propone di individuare i limiti e le contraddizioni di ogni metodo di studio che escluda completamente le ragioni della controparte. La conoscenza, infatti, non può essere solo materiale o spirituale, ma deve essere «eco-sistemica», conciliare mente e natura, nell’unità di spirito e corpo, per coniugare percezione e pensiero nel «mondo della vita».

Paoline - Milano

A. Luciani, Pratica di carità politica. Con la fantasia della carità dentro la storia, (presentazione del card. P. Poupard), Milano 2005, pp. 153.

A. Luciani, La temperanza e il bere moderato, (presentazione del card. J. Saraiva Martins), Milano 2005, pp. 94

I due volumi inaugurano una Collana dell’Associazione internazionale Carità politica per diffondere il progetto di un’azione politica ispirata alla carità. L’A. è presidente e fondatore dell’Associazione stessa. Il primo volume presenta la visione fondamentale di Carità politica, gli orientamenti seguiti e le modalità operative concrete. Lo scopo è «coniugare una teoria dell’azione politica ispirata dalla carità» con l’insegnamento della dottrina sociale della Chiesa, per praticare un dialogo rispettoso dei concreti rapporti umani. Il secondo volume entra in merito alle questioni legate alla prassi dell’agire umano, occupandosi della virtù della temperanza, intesa come moderazione nell’uso delle cose. Questa virtù permette un equilibrio della vita umana e un progressivo distacco dal consumismo che, sempre più, allontana l’uomo dai valori superiori ai quali, per natura, è portato a rivolgersi.
V. Salvoldi, Dalla legge all’amore. Dai comandamenti alle beatitudini, Milano 2005, pp. 239

L’A., già docente di filosofia e di etica teologica all’Accademia alfonsiana di Roma, rilegge in modo originale il cammino della morale cristiana. La riflessione inizia da una rivisitazione della legge nei Dieci comandamenti, per focalizzarsi successivamente sulle beatitudini, sul passaggio dalla legge all’amore. L’attenzione ai problemi del mondo contemporaneo e la capacità di creare un dialogo empatico in particolare con i giovani, vengono ottenute utilizzando una modalità dialogica. Il Decalogo e le Beatitudini evangeliche vengono, infatti, rilette attraverso domande che appartengono al vissuto giovanile e all’attualità. La freschezza dell’approccio e le questioni poste con grande sensibilità dall’A. permettono di attribuire alla legge un nuovo significato pregnante. In linea con questa impostazione, la prima parte (Le antiche dieci parole per il nuovo millennio) è suddivisa in dieci capitoli corrispondenti ai Dieci comandamenti; la seconda (La nuova legge: l’amore) si concentra sulle beatitudini.
Segno dei Gabrielli Editori - Negarine di S. Pietro in Cariano (VR)
D. Fiorensoli (a cura di), Oltre il soggetto. Dalla intersoggettività all’agape, Negarine di S. Pietro in Cariano (VR) 2004, pp. 224

Si tratta degli atti del convegno Oltre il soggetto, promosso dal Centro studi Albert Schweitzer di Trieste (ottobre 2003). Tema centrale del dibattito è il superamento della dimensione soggettiva all’interno della relazione con l’altro, singolo o gruppo. Tale processo di crescita e cambiamento fa parte della realtà costitutiva del soggetto, che si manifesta in un percorso formato da esperienze, interiorizzazioni, introiezioni e azioni. È necessario interrogarsi sul modo in cui la personalità viene modificata dalle relazioni, alla luce dell’influsso esercitato dalla società sul soggetto. La riflessione, nella prima parte, approfondisce gli aspetti filosofici, psicologici e sociologici di alcune situazioni particolari ed esperienze generali nella comunicazione interpersonale; nella seconda, si include l’orizzonte religioso dell’intersoggettività, nei suoi valori di trascendenza. Andare oltre il soggetto per incontrare l’altro è un percorso indicato dalle religioni mondiali: amare Dio e amare il prossimo significa cercare un’identità più vasta e compiere un cammino verso valori irrinunciabili.

Vita e Pensiero - Milano
A. Colombo, The principle of subsidiarity and European citizenship, Milano 2004, pp. 86

La tesi dell’A., presentata all’università di Cambridge, esamina i concetti di sussidiarietà e cittadinanza europea nel loro collegamento al tema della rappresentatività e legittimità del governo europeo. Nel concetto di cittadinanza europea, ancora molto vago, si pone un’inevitabile domanda: cosa è e come può crescere? La riflessione comprende diversi aspetti. Si considera la sussidiarietà in senso verticale e orizzontale; è indispensabile, a questo proposito, superare la dicotomia tra interesse generale e interesse privato; si analizza, successivamente, il concetto di cittadinanza europea, poiché l’Unione è un sistema complesso che non può essere ridotto unicamente al suo rapporto con gli stati nazionali, in particolare alla luce delle trasformazioni indotte dalla globalizzazione; infine, si presentano alcune teorie ed esempi pratici di sussidiarietà orizzontale e, tra questi, alcune iniziative europee sulla consultazione e la partecipazione.
